
35 ORE

La francese Doux
denuncia l’accordo
Nuovo attacco alla legge sulle 35 ore in Francia. Il
gruppo Doux, primo produttore europeo di
pollame, ha annunciato di aver soppresso i 23
giorni di ferie aggiuntive accordati ai suoi
dipendenti in virtù della legge sulla riduzione
dell'orario di lavoro. La Doux ha deciso di
denunciare l'accordo collettivo interno del 1999.

SISTEMI SOTTOMARINI

Pirelli perfeziona
l’intesa con Alcatel
È stato perfezionato ieri, dopo il via libera dell'
Autorità garante della concorrenza e del mercato,
l’accordo tra Pirelli e Alcatel nel settore dei sistemi
sottomarini telecom annunciato il 6 maggio
scorso. Alcatel avrebbe riconosciuto per tali
attività e diritti di proprietà intellettuale a Pirelli
un importo di 52,2 milioni di euro, mentre Pirelli
avrebbe corrisposto ad Alcatel 45 milioni di euro
per l’acquisto della partecipazione.

FERRANIA

Negati i finanziamenti
per la ricerca
Il ministero per l’Università e Ricerca ha bocciato
la richiesta di Ferrania di accedere ai
finanziamenti per il settore medicale, 7 milioni e
200 mila euro da indirizzare per la ricerca nel
campo digitale. La richiesta è stata respinta perché
l'azienda è in regime Prodi Bis. Per i sindacati la
mancata erogazione dei finanziamenti è un
segnale negativo per il futuro di Ferrania.

COOP

Per l’ortofrutta
prezzi in calo del 10%
Pesche noci -14%, lattuga -44%, pomodori -8%,
ad agosto: la Coop rende noto che, in un anno, i
prezzi dei prodotti ortofrutticoli venduti nei
propri supermercati sono calati in maniera
sostanziale. In una nota di Unicoop si spiega che,
secondo quanto registra l’Ismea a livello
nazionale, questa estate i prezzi all’origine di frutta
e verdura hanno subito un calo superiore al 10%.

luoghi comuni e licenziamenti

Sono una hostess, ecco i miei «privilegi»

Angelo Faccinetto

MILANO Quota di mercato, passegge-
ri e ricavi in calo. Pesante. E in più il
fucile della Lega puntato alla tempia.
Tra i dati snocciolati dal presiden-
te-amministratore delegato, Cimoli,
e le dichiarazioni degli esponenti del
Carroccio, si fa sempre più irto il
cammino dell’Alitalia verso la salvez-
za. Ma andiamo con ordine.

Sul versante politico, dopo il ri-
catto di Siniscalco, arriva l’affondo
leghista. Che è molto peggio di un
ricatto: è una sentenza di morte. «Ha
il destino segnato, non siamo più di-
sposti a tenere in vita un’azienda che
è un pozzo senza fondo» - dice il
responsabile Trasporti del Carroc-
cio, Andrea Gibelli. Che aggiunge:
«È inutile che l’amministratore dele-
gato affermi di avere ancora 20-30
giorni di liquidità. Dica piuttosto,
una volta per tutte, cosa intende fa-
re». Ma per loro, cioè per i leghisti, di
alternative non ce ne sono. Non esi-
stono nemmeno le condizioni per il
commissariamento e la strada obbli-
gata sembra essere quella della liqui-
dazione.

Il pensiero degli uomini del Car-
roccio - che pure hanno guidato fino
all’altro giorno la compagnia di ban-
diera con Giuseppe Bonomi, avvoca-
to di Varese - non è una novità. Il
prestito ponte da 400 milioni di euro
«è inutile» ed ha creato l’illusione
che dietro la compagnia ci fosse anco-
ra lo Stato garante. Cimoli, pur aven-
do tutti gli elementi per valutare le
condizioni reali dell’azienda, ha in-
trodotto delle «misure inapplicabi-
li». L’assenteismo dei dipendenti è
«ormai alle stelle». Quindi, appunto,
per la Lega non c’è più niente da
fare. Non resta che scorporare e valu-
tare il da farsi. Cioè cercare di vende-
re.

Dall’altra parte, i dati di Cimoli,
che ieri ha incontrato Siniscalco. Che
non sono di quelli che aiutano i tenta-
tivi di salvataggio. Nei primi 5 mesi
dell’anno - ha detto il presidente-am-
ministratore delegato nel corso di un
incontro con il management presso

la sede della Magliana - tutti i princi-
pali indicatori di Alitalia sono negati-
vi. In particolare, i passeggeri sono
risultati in calo dell’11%, mentre la
quota di mercato nazionale è scesa al
45%. Le ragioni, quelle già note.
L’ascesa delle compagnie low cost, i
numerosi punti di criticità che Alita-
lia presenta rispetto ai vettori concor-
renti. Così anche il ricavo medio per
passeggero, sul mercato internaziona-
le e intercontinentale, è diminuito
del 2,5%. E, complessivamente, men-
tre il tasso d’assenteismo è stato con-
fermato all’11,5%, i ricavi di luglio e
agosto «non hanno raggiunto i livelli
attesi».

Per quanto riguarda il piano, Ci-
moli ha poi ricordato che la riduzio-
ne dei costi di approvvigionamento è
stimato in oltre 200 milioni di euro
nel primo biennio di cui oltre 100
verranno realizzati già nel 2005. L'au-
mento della produttività di tutte le

aree operative avrà un beneficio pari
a 320 milioni di euro. Entro il 2006
l’area commerciale è chiamata a dare
un contributo di circa 250 milioni di
euro. Entro il 2005 si prevede l’aper-
tura di 16 nuove rotte e l’attività au-
menterà entro il 2006 del 13%, a pari-
tà di flotta. Mentre nel biennio
2007-08 si prevede lo sviluppo della
flotta e l’apertura di diversi nuovi col-
legamenti. Unica consolazione, per il
momento, gli esuberi. Si parla di 6mi-
la unità, ma la notizia è stata smenti-
ta dall’Alitalia. Per ora le parti stanno
affrontando il capitolo di risparmi.
Per i 4mila dipendenti di terra di
Alitalia Airport si prevede un taglio
del 25% del personale di staff. Il pia-
no, che nel complesso prevede di ge-
nerare al 2006 risparmi per 45 milio-
ni di euro, punta anche a rilanciare i
servizi di tele-check-in e le attrezzatu-
re di biglietteria e check-in con self
service.

Nei primi cinque mesi dell’anno sono calati dell’11%, mentre la quota di mercato nazionale è scesa al 45%

Alitalia, sempre meno passeggeri
La Lega di Bossi: lasciatela morire. Vertice d’emergenza tra Cimoli e Siniscalco

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Luigina Venturelli

MILANO «Non ho figli, ho fatto la mia
scelta da tempo. Non me la sono sentita
di mettere al mondo un bambino per
lasciarlo alla baby sitter quattro o cinque
giorni consecutivi e trascorrere con lui le
rimanenze del mio tempo libero». Cinzia
Florio, 41enne hostess Alitalia, smonta in
una frase il castello di luoghi comuni che
vede negli assistenti di volo una categoria
privilegiata circondata da benefit di ogni
tipo. E l’esistenza da sogno sempre in
giro per il mondo rivela la sua dimensio-
ne di fatica e di rinuncia.

«Certo, guadagnamo abbastanza be-
ne. Ma 2mila euro al mese con 17 anni di
anzianità non mi sembra uno stipendio
da capogiro, tanto più che non è fisso:
quello base è di 1.200-1.300 euro, che poi
viene integrato a seconda delle ore di

volo. A volte scende a quota 1.600 o
1.700 se viaggio in paesi con le trasferte
basse, che vengono calcolate in moneta
locale e secondo criteri fermi al 1982: per
un giorno a New York si prendono 160
dollari, ma per uno a Tunisi 8 euro.

Non molto, «soprattutto per le gravi
contropartite nella vita privata che com-
porta. Io faccio voli internazionali e inter-
continentali, non sono mai a casa più di
due o tre giorni di fila. Così è impossibile
vivere una vera dimensione di coppia:
ognuno è solo con i propri problemi, se
li risolve e poi, a cose fatte, li condivide
con il proprio compagno. E quando tor-
no il tempo libero non è mai molto, devo
fare la spesa e il bucato, devo sistemare la
casa e magari andare in banca o in posta
a pagare le bollette».

Niente matrimonio, niente figli: «Al-
cune mie colleghe hanno fatto una scelta
diversa, ma incontrano mille problemi a

portarla avanti nella vita di tutti i giorni.
Gran parte del loro stipendio serve a pa-
gare chi accudisce i figli in loro assenza».

Offre ben magre consolazioni la pos-
sibilità di trascorrere del tempo in mete
esotiche: «Abbiamo biglietti aerei sconta-
ti ma solo se avanzano posti vuoti. Non
possiamo prenotare, così quando voglia-
mo andare in vacanza ci rivolgiamo ad
una agenzia ed il viaggio ce lo paghiamo
per intero. Durante il lavoro non faccia-
mo certo vita da turiste. Dopo aver lavo-
rato 12, 13 o anche 18 ore di fila - spiega
Cinzia - si ha solo voglia di un pasto
frugale e di andare a dormire. Quando si
arriva la sera e si riparte il pomeriggio
successivo, c’è giusto il tempo di fare una
passeggiata, ma solo se il luogo lo consen-
te. In Africa o in America Latina non è il
caso di avventurarsi per le città senza
alcuna organizzazione, in un paio di occa-
sioni il nostro personale ha subito attac-

chi ed è stato coinvolto in sparatorie sul
posto. Di solito ce ne stiamo chiusi in
hotel».

Nessuno si immagini alberghi di
gran classe: «Nessun lusso, si deve rispar-
miare: hotel che a mala pena arrivano
alle quattro stelle, spesso piuttosto vec-
chi, che non rassicurano del tutto sul-
l’igiene se ci si trova in paesi del terzo
mondo. Così, oltre a pranzare e cenare
ad orari molto irregolari, dobbiamo an-
che stare molto attenti a quello che man-
giamo».

E le conseguenze sulla salute non
mancano. «Quasi tutte soffriamo di ga-
strite e colite, di problemi del metaboli-
smo ed ormonali, tanto che molte colle-
ghe hanno avuto difficoltà a restare incin-
te. La vita sregolata alla lunga si paga, va
bene finchè si è giovani e single, ma poi
le esigenze cambiano e si vorrebbe una
vita tranquilla e una famiglia presente».
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